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ENRICO LETTA

Sarà un pomeriggio molto interessante perché oggi cogliamo
due occasioni: la presentazione dell’ultimo numero della rivista
dell’Arel, diretta da Mariantonietta Colimberti, che si intitola
“Tregua”, e un incontro per fare il punto sulla Brexit.

In questo numero della rivista, che tradizionalmente gioca
intorno a una parola, l’intervista di apertura è stata fatta a colui
che oggi è il vero protagonista di Brexit, il negoziatore
dell’Unione Europea Michel Barnier. Siamo molto orgogliosi
di questa esclusiva che vi invito a leggere, se non l’avete fatto.
All’interno della rivista ci sono altri contributi molto
interessanti: l’ambasciatore Salleo, ad esempio, ha scritto sulla
tregua e sulle sue applicazioni concrete nel diritto e nella
politica internazionale. 
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Ma torniamo all’intervista di apertura realizzata da
Raffaella Cascioli e Michele Bellini. Credo che il messaggio
potrebbe essere sintetizzato così: dopo Brexit nulla sarà come
prima. Sarà allora interessante riascoltare le nostre riflessioni
odierne dopo il voto del Parlamento inglese previsto per 
l’11 dicembre. 

Oggi, dunque, è impossibile azzardare qualunque previsione
ragionevole su quale sarà la procedura e cosa accadrà nelle
prossime settimane in Gran Bretagna. Impossibile sviluppare
un ragionamento non soltanto su quale sarà l’esito del voto di
martedì prossimo, ma anche su quali saranno le procedure
legali e le dinamiche politiche che a seguito del voto – quale
esso sia – scatteranno dopo l’11 dicembre. 

Farò un brevissimo riepilogo e poi darò la parola ai nostri
speakers, che ci aiuteranno a capire meglio.

Sappiamo tutti qual è stata la dinamica degli eventi in Gran
Bretagna. Prima il referendum consultivo, che ha finito per
avere un valore legale definitivo, poi l’applicazione dell’articolo
50 da parte del nuovo governo di Theresa May. L’articolo 50 è
tanto poco chiaro su molti punti, quanto è invece preciso sulle
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dinamiche con le quali l’Unione Europea deve votare le scelte:
quindi l’unanimità, il fatto che nei diversi passaggi devono
intervenire sia il Consiglio sia il Parlamento e, soprattutto, la
tempistica. Due anni che scadono il 29 marzo del 2019,
ultima data utile per evitare la partecipazione automatica della
Gran Bretagna al voto del Parlamento Europeo che avverrà,
come sappiamo, il 26 maggio. Siccome il Regno Unito è
membro dell’UE a tutti gli effetti, se non esce il 29 marzo
parteciperà al voto del Parlamento Europeo. Quindi la
contraddizione e la corsa contro il tempo sono dovute a questa
complicata concatenazione.

Prima di dare la parola ai nostri tre interlocutori anche a
nome del presidente Francesco Merloni, che è presente e che
ringrazio, sento di fare una riflessione introduttiva sull’Unione
Europea. L’UE è continuamente sotto accusa, colpita e
criticata da tutti su tutto e in qualunque modo. In molti casi
ciò avviene giustamente, perché vengono fatte scelte sbagliate.
Tuttavia, sia la vicenda britannica sia quella italiana, che
meglio conosciamo, devono essere lette come due messaggi di
resilienza dell’Unione Europea maggiore rispetto a quanto tutti
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noi immaginiamo. Resilienza è un brutto termine anglofono
che, tuttavia, in questo caso è molto efficace. Perché metto
insieme le situazioni di due paesi come l’Italia e la Gran
Bretagna? Perché entrambe stanno vivendo fasi di grande crisi
e in essa la relazione con l’Unione Europea è parte essenziale.
In tutti e due i casi l’UE ha dimostrato unità e, allo stesso
tempo, intelligenza nell’approccio alla crisi stessa. 

Nel caso del rapporto con la Gran Bretagna, l’unità dell’UE
a mio avviso è stata una sorpresa, pochi erano disposti a
scommetterci. Molti prevedevano che la tradizionale
constituency all’interno dell’UE avrebbe giocato di sponda con
gli inglesi che stavano uscendo: parlo degli svedesi, dei danesi,
degli olandesi… tutti coloro che negli anni hanno fatto
coppia con l’UK nei vari opting out e nelle diverse scelte che
sono state compiute. In verità, questa vecchia constituency
inglese si è immediatamente organizzata senza la Gran
Bretagna, nel senso che ha costituito la cosiddetta Lega
anseatica; un’alleanza, magari divertente dal punto di vista
della terminologia, che individua il gruppo di paesi guidati di
fatto dall’Olanda e uniti nell’accusare sostanzialmente la
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Germania di non fare più il suo mestiere nel sostenere la linea
del rigore. Secondo la Lega anseatica c’è la necessità che
qualcuno prenda chiaramente in mano la situazione,
riaffermando quella linea a livello europeo. Alla luce di ciò,
questi paesi si sono totalmente disinteressati dei problemi
inglesi, supportando il lavoro di Barnier. 

Quindi, di fronte a Brexit l’Unione Europea ha mostrato
una grande unità. Questa coesione e questa forza dell’Europa
hanno obbligato per la prima volta la politica inglese a fare i
conti con la realtà. In passato non era mai successo né in
occasione della campagna del referendum né per i due anni e
mezzo successivi. Ora, improvvisamente, Londra ha dovuto
ammettere che esiste un problema irlandese, che era stato
talmente marginalizzato nella campagna referendaria che oggi
Dublino si prende la rivincita proprio per il fatto di essere
parte dell’Unione Europea. Emerge con nettezza che l’Unione
Europea non è affatto secondaria se alla Repubblica d’Irlanda,
che era stata lasciata in disparte, dà una forza che obbliga gli
inglesi a porsi un problema che non si sarebbero posti se non
ci fosse stata l’UE.
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Analizziamo ora il caso italiano. Lo cito per un parallelismo,
perché esso è interessante per il modo in cui l’Unione Europea,
in questi mesi, ha abilmente gestito il rapporto con l’Italia,
ponendo i principi ma avendo la necessaria flessibilità per
evitare di provocare una crisi. Ha cercato di obbligare l’Italia e
il governo italiano a negoziare su basi intelligenti. Ma, e questa
mi sembra la cosa importante, l’Unione Europea e soprattutto
l’Eurozona hanno dimostrato che le riforme fatte nel 2011,
2012, 2013, hanno rafforzato l’euro molto più di quanto noi
ammettiamo nei nostri convegni: se il governo italiano avesse
assunto l’attuale posizione solo sette o otto anni fa,
probabilmente oggi sarebbe saltato tutto; staremmo in una
crisi sistemica in assenza di quegli strumenti e di quelle
munizioni che oggi l’Unione Europea e l’Eurozona hanno.
Che si tratti dell’Esm, del trattato di stabilità o della politica
monetaria in mano alla Banca Centrale Europea, l’UE e
l’Eurozona hanno dimostrato la capacità di padroneggiare una
crisi potenziale che qualche anno fa avrebbe prodotto un caos
sistemico terribile. Non ho letto tale osservazione in nessuna
analisi, ma da questa vicenda io traggo la lezione di una
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Eurozona che è diventata più forte e che difende la stabilità
dell’euro rispetto a crisi anche dure. Si era sempre detto che la
Grecia non avrebbe potuto mettere in crisi l’euro, però se al
suo posto ci fosse stato uno dei grandi paesi fondatori le
conseguenze sarebbero state inimmaginabili. In verità, oggi, la
crisi è provocata dall’Italia, dunque da un paese fondatore, ma
l’euro resiste; e non solo, ma riesce anche a marginalizzare il
problema e fa sì che rimanga ristretto all’Italia. Oggi non c’è
un contagio e io credo che questa sia una delle cose di cui
rendersi conto. In sostanza, l’Unione Europea unita emargina i
riottosi e coloro che cercano di ricattare per trarre un vantaggio
individuale. Questa è la conclusione che traggo dall’analisi in
parallelo delle due vicende, l’inglese e l’italiana.

Organizzeremo la nostra conversazione così: abbiamo tre
speakers di eccezione che ci aiuteranno nell’esposizione del
problema e nel cercare di svilupparne tre aspetti diversi. Li
presento. Michele Bellini viene da SciencesPo: avendo lavorato
su questi temi in Università, ci spiegherà lo stato della
situazione, i possibili scenari, quindi si azzarderà a indicarci
quali possono essere le possibili evoluzioni. Andrea
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Montanino, che ringrazio moltissimo di essere qui, è oggi il
direttore del Centro Studi di Confindustria, ma ha un passato
americano tra Fondo Monetario e altre istituzioni; a lui
abbiamo chiesto di raccontarci soprattutto un punto di vista a
partire dall’Italia, dai dati che Confindustria ha a disposizione,
con i vari impatti che ulteriori situazioni di crisi possono avere.
Rachel Sanderson è una giornalista del «Financial Times», in
Italia da qualche anno. Sulla base della sua esperienza e dei
suoi reportage ci può raccontare quello che sta accadendo,
dopo aver toccato con mano il gap tra la retorica, il dibattito,
la discussione, in breve la politica, e la realtà della City. Grazie,
Rachel, per aver accettato di portarci il tuo contributo. La
parola a Michele.
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MICHELE BELLINI

Premesse

Per provare a comprendere cosa succederà in quest’ultima e
delicatissima fase del processo Brexit, dobbiamo fare alcune
premesse. 

Prima di tutto, va detto che fare previsioni in questo
periodo è molto rischioso perché tutto può succedere, e non è
semplicemente un modo di dire. Per il Regno Unito, questa è
una crisi costituzionale di proporzioni storiche, per cui
l’incertezza è massima e, di conseguenza, gli scenari cambiano
in continuazione. Quanto è successo ieri, con l’emendamento
che aiuta il parlamento a riprendere il controllo di Brexit, ne è
una chiara dimostrazione.
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La seconda premessa riguarda l’alta complessità tecnica di
queste negoziazioni. Con Brexit, ci troviamo dinnanzi a un
caso dove il livello tecnico è quasi più importante di quello
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politico, perché esiste una complessità che non può essere
ignorata. In questo senso colpisce l’evidenza, nel Regno
Unito, dello scollamento tra il livello politico, quello dei civil
servants e della società civile. Si ha l’impressione che i politici
britannici non ascoltino – o non vogliano ascoltare – i
consigli e le relazioni degli esperti, per cui tendono a
sottovalutare la situazione. Questo rende difficile giudicare se
lo spaesamento che si percepisce a Westminster e le
affermazioni spesso poco realistiche di alcuni deputati siano
frutto di una parte recitata o di effettiva ignoranza della posta
in gioco, delle dinamiche e della forza contrattuale di ciascun
attore coinvolto. 

E ora arriviamo alla terza premessa. Cercare di trovare una
logica nel susseguirsi dei colpi di scena ai quali stiamo
assistendo non è possibile senza adottare la prospettiva per
cui Brexit, in quanto tale, anche se importante, non è la
prima preoccupazione, per molti dei protagonisti britannici.
È l’agenda domestica a dominare gli interessi politici delle
parti, più che i rapporti tra Regno Unito ed UE. Allora la
domanda da porsi per entrare nella logica giusta è la
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seguente: come Brexit e il processo che ha scatenato
influenzano gli obiettivi dei diversi player ? È chiaro che
l’interesse principale dei conservatori è mantenere il potere 
– per questo, anche se Theresa May non troverà supporto
necessario per il suo deal, è comunque molto improbabile
che venga sostituita dal proprio partito –, mentre quello dei
laburisti è andare al governo attraverso elezioni anticipate.
Adottando questa prospettiva, insieme alla natura trasversale
del tema Brexit nell’elettorato britannico, è possibile
motivare le ambiguità, mosse e contromosse che stanno
caratterizzando l’intero processo. 

Il quarto punto riguarda l’aritmetica parlamentare, che sarà
decisiva nelle prossime settimane. Com’è noto, a Westminster
non esiste una maggioranza per il deal, né tantomeno, per
tutte le altre opzioni che occupano il dibattito. L’unico
scenario che troverebbe il consenso adeguato è evitare un 
no-deal, riconosciuto da molti – anche se non tutti – come
un’eventualità disastrosa. Ciò non toglie che, però, non basta
avere una maggioranza contro uno scenario, serve averne una 
a favore di qualcosa; ed è proprio questo l’elemento di stallo. 
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Spostandoci un attimo sul versante europeo della vicenda, è
sufficiente dire che l’UE è sempre stata riluttante all’idea stessa
di Brexit. Non ne hanno mai fatto segreto i dirigenti europei;
lo stesso Michel Barnier, nel corso dell’intervista, spesso
poneva come incipit alle sue risposte: «Sono molto dispiaciuto
per la decisione inglese…». Questo serve per sottolineare che,
qualora si aprisse lo spiraglio per un ribaltamento di Brexit,
l’UE avrebbe un comportamento collaborativo e accomodante:
evidentemente penso all’estensione del periodo di due anni
previsto dall’art. 50, per cui è necessaria l’unanimità di tutti gli
altri Stati Membri. 

Sesta premessa. Il peccato originale di tutta la vicenda si può
riassumere nel neologismo inglese cakeism, che rimanda al
proverbio inglese: «You can’t have the cake and eat it!». Noi
diremmo: «Non si può avere la botte piena e la moglie
ubriaca». Questa è sempre stata la filosofia britannica nei
confronti dell’Unione durante i quarant’anni di membership ed
è arrivata all’apoteosi durante le negoziazioni per il divorzio.
Entrambi i partiti principali, infatti, hanno sostenuto posizioni
sintetizzabili nel seguente paradosso: stando fuori dall’Unione
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vorremmo mantenere gli stessi benefici di chi è dentro. I tories
l’hanno espresso attraverso le famose red lines negoziali di
Theresa May, esposte a gennaio 2017, nel discorso di 
Lancaster House, mentre i laburisti attraverso il loro test delle
“sei domande”. Se la dottrina del cakeism non verrà
abbandonata, sarà molto difficile che si arrivi a un esito felice
della vicenda Brexit. 

Vorrei concludere questa lunga serie di premesse
fondamentali con una considerazione sulla società britannica 
e l’effetto che Brexit sta avendo su di essa. Le divisioni sono
sempre maggiori e senza dubbio ci troviamo dinnanzi a un
fenomeno che sta segnando profondamente il paese e
continuerà a farlo per almeno una generazione. In questo
senso, il dado è tratto. Le divisioni che Brexit ha creato
rimarranno; non possono essere fatte sparire, neppure se si
dovesse rivotare e ribaltare la decisione del giugno 2016.
Quest’idea è centrale soprattutto nell’acceso dibattito sulla
possibilità e, per alcuni, necessità di un secondo referendum,
argomento che affronto in dettaglio nella rivisita insieme ad
Andrea Lamberti. 
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Scenari possibili

Ed eccoci ai possibili scenari. Come vedete le opzioni sono
molte e lo schema è abbastanza complesso; cercherò di
spiegarlo passo passo. 
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Si partirà con il momento della verità, il cosiddetto
meaningful vote, cioè quando il governo inglese chiederà al
proprio parlamento di ratificare il testo dell’accordo raggiunto
con l’Unione. La ratifica di Westminster, insieme a quella del
Parlamento Europeo sono gli ultimi due passaggi essenziali
perché l’accordo entri in vigore e si scongiuri così lo scenario di
un no-deal. È importante sottolineare qui che il periodo di
transizione, che darebbe tempo alle parti di negoziare l’accordo
sulla relazione futura in una situazione di fatto invariata, è una
parte dell’accordo di divorzio. Questo significa che bocciare
l’attuale trattato di ritiro dall’Unione significherebbe anche
rinunciare al periodo di transizione. 

Il voto

A oggi, sembra quasi certo che il governo britannico non
riesca ad arrivare ai 320 voti necessari per assicurare la ratifica
ed è questa la fonte maggiore di incertezza. Sul voto peseranno
principalmente le aspettative dei parlamentari su cosa
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succederà dopo la probabile bocciatura. Qui le considerazioni
sono di diversa natura: ci sono calcoli individuali dei singoli
deputati e al tempo stesso le priorità dei due principali partiti
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politici. Come accennato prima, per i conservatori la priorità è
rimanere al potere, mentre l’idea di un governo a guida
Corbyn è il fattore che ha più speranze di unificare un partito
profondamente diviso. Per i laburisti, al contrario, lo scopo è
andare a elezioni anticipate per provare a strappare la
maggioranza ai tories. Per il partito di Corbyn, un’uscita
rovinosa dall’Unione è uno scenario particolarmente doloroso,
in quanto l’impatto sarebbe fortemente sentito nei collegi
elettorali a maggioranza laburista. 

Se il governo dovesse essere sconfitto, la questione che si
porrebbe immediatamente dopo riguarderebbe l’entità della
sconfitta: un rigetto con numeri clamorosi scatenerebbe una
mozione di sfiducia nella leadership di Theresa May. Tale
mozione potrebbe essere interna al partito conservatore o a
livello parlamentare, nei confronti dell’intero esecutivo: per
attivare la prima, servono almeno 48 deputati conservatori,
mentre la seconda deve essere presentata dai laburisti. Se
questo dovesse accadere, sembra improbabile che May possa
cadere – in entrambi i casi – vista la mancanza di alternative
vere e credibili all’attuale Primo ministro. 
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Assumendo quindi che non vi siano cambi di leadership,
proseguiamo nella lettura dello schema. Dopo un rigetto del
testo, il governo avrebbe un massimo di ventuno giorni per
comunicare al parlamento le proprie intenzioni su come
procedere. Questo è uno snodo fondamentale perché, dopo
l’emendamento di ieri, promosso dal ribelle conservatore
Dominic Grieve e che ha visto la sconfitta del governo, il
parlamento potrà emendare tale comunicazione e, di fatto,
istruire l’esecutivo su quale direzione prendere. Considerando
l’incertezza costituzionale che l’intero processo di Brexit sta
generando – complicata dal fatto che il paese non ha una
costituzione scritta! – non è ancora chiaro se, effettivamente,
questi emendamenti siano legalmente vincolanti per il
governo. Anche se non ci fosse un obbligo legale, la pressione
politica rimarrebbe comunque alta sul governo per permettere
a Westminster di dare indicazioni sul da farsi. 

• No Brexit
Tra queste opzioni, inseriamo anche quella che Brexit non

accada affatto. Un altro colpo di scena delle ultime ore è stata,
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infatti, l’opinione della Corte di Giustizia Europea sulla
possibilità da parte del Regno Unito di revocare unilateralmente
l’articolo 50 e, così, fare marcia indietro e rimanere nell’Unione.
Sebbene, oggi, quest’opzione sia politicamente impercorribile, il
solo fatto che ne esista la possibilità legale incoraggia i Remainers
– dentro e fuori il parlamento – a spingere ancora di più per un
secondo referendum, unico scenario, a mio avviso, che
permetterebbe al Regno Unito di restare. 

• No-deal e stand-by
Agli antipodi di tale scenario troviamo il no-deal, che 

può avvenire in forma “controllata” – cioè salvando le parti 
più delicate dell’accordo, come ad esempio quelle relative ai
diritti dei cittadini europei che vivono nel Regno Unito e
viceversa – o rovinosa cioè un ritorno, da un giorno all’altro, 
al regime di scambi previsto dall’Organizzazione Mondiale del
Commercio (OMC). Una terza opzione, nel grafico la prima a
sinistra, è quella del cosiddetto stand-by, che consisterebbe
nell’aspettare che si avvicini pericolosamente la data di uscita,
cosicché la pressione dei mercati aumenti e si crei un clima di
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crisi nazionale che permetta di riproporre lo stesso accordo. Una
strategia rischiosa, che però funzionò negli Stati Uniti durante la
crisi finanziaria, quando il Congresso approvò solo in seconda
battuta il programma di ricapitalizzazione del sistema bancario. 

• Ulteriori negoziazioni, elezioni anticipate, secondo
referendum

Ho lasciato per ultime le tre opzioni – tornare al tavolo
negoziale, elezioni anticipate e un secondo referendum –
perché sono le più complesse e interessanti. In generale, tutte 
e tre richiederebbero l’estensione dell’art. 50 perché non ci
sarebbe abbastanza tempo per la loro implementazione prima
del 29 marzo prossimo. A ciascuna di esse ho dedicato una
slide di approfondimento. 

Tornare al tavolo: quanto spazio esiste?

Tornare al tavolo dei negoziati è la prospettiva più
probabile nel caso l’accordo non passi lo scrutinio di



AREL le conversazioni       Michele Bellini

01-convers-TREGUA 1-64_AREL  12/02/19  11:39  Pagina 23



Westminster. Tutto, però, dipenderà da cosa il Regno Unito
chiederà di rinegoziare. 

Il cuore della questione, infatti, riguarda il backstop, cioè la
soluzione di salvaguardia per evitare il ritorno di una frontiera
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fisica nell’isola d’Irlanda, nel caso le negoziazioni sulla
relazione futura dovessero fallire. In particolare, il Regno Unito
vorrebbe che fosse prevista nell’accordo la possibilità di uscire
dal backstop in maniera unilaterale. Cambiare queste
richiederebbe, però, la riapertura dell’accordo di divorzio,
eventualità esclusa in principio dall’Unione. A questo poi, si
aggiunge che, anche da un punto di vista sostanziale, Bruxelles
si oppone alla richiesta del Regno Unito: una soluzione di
salvaguardia, per definizione, deve legare entrambe le parti; 
se fosse possibile abbandonarla in maniera unilaterale non
sarebbe più di salvaguardia. 

I leader europei sono, invece, disposti ad aiutare Theresa
May se dovesse optare per la seconda scelta: chiedere che
vengano inserite maggiori assicurazioni nella dichiarazione
politica che accompagnerà l’accordo. Tuttavia, il motivo stesso
per cui Bruxelles concederebbe più spazio di manovra su
questo secondo documento è anche la ragione per cui non
sembra essere abbastanza per convincere i deputati inglesi ad
appoggiare il pacchetto di divorzio. Infatti, mentre il trattato
di ritiro è legalmente vincolante, la dichiarazione politica che
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lo accompagna non lo è, per cui non si risolverebbe il
problema di fondo relativo al backstop. 

Il terzo scenario è detto “Norway +”, un’opzione che pare
essere molto popolare tra alcuni opinionisti, deputati e
appoggiata anche da alcuni membri del cabinet se il piano di
Theresa May dovesse fallire. Il Regno Unito diventerebbe
membro dell’EFTA – la European Free Trade Association che,
oltre alla Norvegia, ha tra i propri membri Islanda, Svizzera e
Liechtenstein – e, in più, resterebbe temporaneamente anche
in un’unione doganale con l’Unione Europea per negoziare
l’accordo sulle relazioni future. Questa rappresenta una delle
versioni più soft di Brexit, perché il Regno Unito conserverebbe
l’accesso al mercato unico europeo e, seppur perdendo il posto
al tavolo dei decisori, sarebbe inserito in un quadro di
cooperazione istituzionale che funziona da decenni. Due sono
i problemi principali di questa opzione. In primo luogo, pare
che il Regno Unito veda quest’opzione come qualcosa di
temporaneo, mentre Bruxelles e i membri dell’EFTA hanno
dichiarato che accetterebbero una simile soluzione solo se i
britannici entrassero nell’associazione in maniera permanente.
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Il secondo ostacolo è, invece, tutto interno al governo
britannico. È, infatti, altamente improbabile che Theresa May
rinunci all’unica red line che è fino a ora è resistita, cioè la fine
della libera circolazione di persone. Per lei è particolarmente
importante. Non va dimenticato che, sin da quando era
ministro dell’Interno del Governo Cameron, May si è fatta
promotrice di politiche piuttosto restrittive verso
l’immigrazione e una marcia indietro su questo tema sarebbe
una negazione importante della sua storia politica. 

Elezioni: una mozione di sfiducia e i 14 giorni

Per quanto riguarda la possibilità di avere elezioni anticipate,
si tratta di uno scenario a oggi abbastanza improbabile. Per
arrivare a elezioni servirebbe che passi in parlamento una
mozione di sfiducia e per i successivi quattordici giorni non si
riesca a formare un nuovo esecutivo. Come detto, attualmente
non sembrano esserci i numeri per far passare una mozione di
sfiducia, anche perché l’idea di un governo a guida Corbyn è
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particolarmente odiosa per i conservatori. A questo proposito,
è interessante notare la particolare avversità anche del paese alla
figura di Jeremy Corbyn. Come mostrano i sondaggi di
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opinione, nonostante tutto il caos che Brexit sta generando, 
i conservatori restano in vantaggio e Theresa May stacca il
leader laburista di ben tredici punti percentuali. 

Un secondo referendum

Per concludere, una delle opzioni più discusse in questo
periodo: tornare nuovamente dal popolo britannico per
sbloccare l’impasse parlamentare. Dopo la manifestazione di
piazza di qualche settimana fa, che aveva visto ben 700mila
persone invadere le vie di Londra per chiedere di potersi
esprimere sul futuro del proprio paese, il secondo referendum ha
ripreso slancio. È sicuramente una possibilità molto controversa
che vede contrapporsi intellettuali e politici di spicco. 

Un referendum può verificarsi se l’esecutivo lo propone e il
parlamento approva una serie di regole dettagliate che lo
definiscano, tra cui la scelta della domanda da porre sulla
scheda, elemento fondamentale in ogni consultazione
popolare. Dunque, anche nell’improbabile eventualità in cui il
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processo riesca a partire, ci sarebbero innumerevoli trappole sul
percorso, perché si tenterebbe di avere regole a favore di questa
o quella parte. 
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Tra i partiti politici, mentre Theresa May è stata categorica
nell’escludere un referendum “in qualsiasi circostanza”, la
leadership laburista è in una situazione più delicata. Corbyn,
infatti, è personalmente contrario a un nuovo referendum, ma
non può ignorare il fatto che ben l’86% dei membri del suo
partito sono favorevoli. In concreto questo significa che il
Labour sta probabilmente aspettando il momento propizio
per cambiare posizione ufficiale a riguardo. Senza dubbio,
prima di virare su questa opzione, Corbyn dovrebbe
richiedere – e perdere – la mozione di sfiducia verso
l’esecutivo, per dimostrare dimostrando al paese che le urne
erano la sua prima scelta. Entrambi i partiti maggiori,
appoggiando un nuovo referendum, corrono il rischio di essere
percepiti come nemici del popolo che tentano di invertire la
decisione presa nel 2016. I dati, infatti, suggeriscono che un
secondo voto va per la maggiore tra chi vorrebbe rimanere
nell’Unione. Per questo, è plausibile pensare che si potrà
assistere a un secondo referendum solamente nel caso in cui si
riesca a dimostrare che si tratta dell’ultima opzione rimasta
per evitare una catastrofe; scenario che comunque
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richiederebbe anche di sostituire Theresa May come capo del
governo. 

Infine, ho voluto riportare un sondaggio secondo me molto
importante per mettere la possibilità di un nuovo referendum
nella giusta prospettiva. Il grafico riporta l’evoluzione della
risposta alla seguente domanda relativa al voto del giugno 2016:
«In retrospettiva, ritiene che votare per lasciare l’Unione sia stata
la decisione giusta o sbagliata?». La scelta di questo sondaggio
non è casuale, in quanto tutte le previsioni statistiche relative a
un secondo referendum non considerano che la domanda che
comparirebbe sulla scheda sarebbe decisiva nell’orientare la
scelta degli elettori. Per questo ritengo che il modo migliore per
sentire il polso dell’elettorato su Brexit sia proprio in
retrospettiva. Considerando il caos in cui è piombato il paese
dal giugno 2016 e vedendo l’abbondanza di dimostrazioni
economiche e razionali dell’inconvenienza di lasciare l’Unione,
ci aspetteremmo un massiccio cambio di opinione. Non è così 
e il vantaggio di chi pensa sia stato un errore è di soli sei punti
percentuali, una differenza minima. Questo serve a sottolineare
l’importanza che hanno giocato gli aspetti identitari nella
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decisione di lasciare l’Unione e ci ricorda che, nella politica
odierna, analizzare i fenomeni attraverso categorie solamente
economiche può indurre in errori molto gravi. 

Conclusione

Termino con una breve riflessione per i mesi che verranno.
Ribadisco che tutto può succedere. Più passano i giorni e più
mi convinco che lo scenario peggiore, il no-deal , sia concreto e
vada preso seriamente. Seguendo Brexit di giorno in giorno si
ha, infatti, sempre più l’impressione che ciascuna delle
principali fazioni a Westminster sia convinta che
l’avvicinamento al 29 marzo – cioè al burrone – è funzionale al
raggiungimento dei propri obiettivi. May pensa che il clima di
emergenza nazionale farà passare il suo accordo; Corbyn, che si
creerà abbastanza pressione perché il governo cada; i sostenitori
di un secondo referendum, che si voterà ancora, proprio per
evitare la catastrofe. Insomma, se tutti sono convinti che
accelerando sempre di più verso il baratro gli avversari
cederanno, il rischio che nessuno stia bluffando è altissimo.
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ANDREA MONTANINO

Su Brexit vengono in mente più domande che risposte: 
è molto difficile oggi dire cosa succederà e prevedere quali
saranno gli effetti. Provo allora a dirvi quali sono le quattro
domande più importanti che mi sono venute in mente; si
tratta di interrogativi che riguardano principalmente l’Unione
Europea e, in parte, anche l’Italia.

La prima domanda è se Brexit possa o meno essere un
esempio, ovvero possa definire uno standard per altre uscite
dall’Unione Europea. La mia sensazione, lo dico subito, è che
non sia così, che non possa essere così. Quello che è successo
dopo il voto del referendum di giugno 2016 è stato l’enorme
aumento di incertezza, politica innanzitutto, ma anche
economica. Immediatamente dopo il voto, ricorderete, ci fu il
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crollo della sterlina. In questi mesi i negoziati sono stati
complessi e il governo inglese si è molto indebolito. Se si
troverà una soluzione, sarà frutto di molti tentativi. Per un
altro paese avventurarsi in un percorso di uscita dall’Unione
Europea dopo aver visto cosa è successo al Regno Unito mi
sembrerebbe masochistico. Peraltro, se guardiamo ai meri dati
economici, a me ha impressionato vedere che – in occasione
delle ultime previsioni della Commissione Europea di
novembre – in fondo alla classifica dei 28 paesi dell’UE per i
tassi di crescita previsti ci sia, oltre ovviamente all’Italia che
non può mai mancare, la Gran Bretagna. Le stime sulla
crescita inglese si sono drasticamente ridotte alla luce di Brexit.
La stessa Banca d’Inghilterra e il Tesoro inglese ci dicono che,
nella migliore delle ipotesi, l’economia del paese andrà un po’
peggio rispetto alla performance che avrebbe avuto all’interno
dell’Unione Europea. Senza contare che tra tutti i 28 paesi la
Gran Bretagna è quello per cui il processo di uscita
dall’Unione Europea appare più “semplice”, sia perché non c’è
la moneta comune, sia perché già il paese godeva di molte
esenzioni dalle regole comuni.
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Quindi la risposta che dò alla mia prima domanda – cioè se
Brexit è uno standard per l’uscita dall’Unione Europea – è no.
Forse gli inglesi hanno sottovalutato il fatto che l’Unione
Europea quando si sente attaccata si sa difendere e trova
l’unità. Mi raccontava un ex ministro delle Finanze
portoghese, presente agli incontri dell’Eurogruppo quando
c’era il ministro greco delle Finanze Varoufakis, che la grande
capacità di quest’ultimo era stata quella di unire tutti gli altri.
Di fronte all’arroganza e quando si sente sotto attacco,
l’Europa si reagisce e si unisce. Quindi forse, anche in questo
caso, quello che è venuto fuori è stato questo: la forza
contrattuale tra i 27 paesi rispetto a uno solo. I 27 pesano. 

La seconda domanda che mi pongo è se la Brexit possa
essere l’occasione per ripensare l’Unione. È chiaro che stiamo
discutendo di una diversa Europa, di una nuova Europa, se
non addirittura di un no euro di cui si parla da anni in molti
paesi e non solo in Italia. Quello che mi sento di dire è che
forse la Brexit dovrebbe rendere ancora più evidente
l’importanza del mercato interno, di un grande mercato unico.
E quindi dovrebbe spingere verso più integrazione. La verità è
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che il mercato interno è interno per modo di dire; ci sono
tante aree dove non c’è ancora integrazione. Pensiamo al
mercato dei capitali, la Banking Union, l’unione energetica, il
Digital Single Market, la stessa Difesa: ci sono tante aree in cui
si può andare ancora verso l’integrazione. 

Poiché buona parte dei negoziati di Brexit riguardano anche
gli accordi commerciali che saranno stipulati tra Gran
Bretagna e Unione Europea, oggi più che mai ci si rende conto
come il commercio intra-Ue sia rilevante; per questo
dovremmo provare a difendere un po’ di più questo mercato
unico e, anzi, rafforzarlo. L’uscita del Regno Unito dall’Unione
Europea può aiutare in questo? Non lo so, forse in alcuni
ambiti sì, certamente non in altri, perché comunque la Gran
Bretagna ha avuto un ruolo importante per spingere, ad
esempio, nella direzione della Capital Market Union. Tendo ad
essere un poco pessimista al riguardo, anche alla luce delle
conclusioni dei recenti Eurogruppo in cui fondamentalmente
si si decide poco o niente in termini di integrazione
dell’Eurozona: ad esempio, si voleva fare un bilancio unico, 
ma non si è fatto nulla.
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La mia terza domanda è se Brexit possa o meno rafforzare la
relazione speciale che esiste tra Stati Uniti e Gran Bretagna e,
quindi, di riflesso indebolire le relazioni tra UE e Stati Uniti.
Questo, secondo me, è un tema molto importante su cui
dovremo riflettere meglio perché, innanzitutto, gli Stati Uniti
sono il più grande partner commerciale probabilmente di tutti
i paesi europei, sicuramente dell’Italia, al di fuori dell’UE.
Sono un partner importante, anche se hanno preso una
direzione in termini protezionistici che mette in dubbio il loro
ruolo per il futuro. Detto questo, poi, la relazione speciale tra
Usa e Gran Bretagna è un fatto. Mi raccontavano i miei amici
diplomatici a Washington che mentre le ambasciate italiana,
francese o tedesca hanno in media 150-200 dipendenti a
Washington, quella inglese ne ha 850. C’è una presenza
massiccia di inglesi a Washington proprio perché c’è questa
special relation. È vero che c’è un disallineamento recente su
alcune politiche, pensiamo all’accordo sull’Iran o alla questione
dei dazi sull’acciaio, ma in qualche modo il presidente Trump
vorrebbe rafforzare questa relazione. Non dimentichiamoci che
il giorno prima del voto sulla Brexit Trump era lì ad inaugurare
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un campo da golf: era un modo per segnalare che era a favore
della Brexit e, come sappiamo, lui cerca rapporti bilaterali.
Quindi tenterà di sfruttare la situazione per costruire una
relazione forte con la Gran Bretagna. Non so quanto converrà
comunque alla Gran Bretagna, perché se analizziamo un po’ i
numeri sul commercio vediamo che essa esporta verso
l’Unione Europea circa 300-330 miliardi di sterline e verso gli
Stati Uniti meno di 50 miliardi; dunque, un sesto. Pensare per
gli inglesi di sostituire l’UE e il mercato unico europeo con gli
Stati Uniti è quantomeno un po’ azzardato. Anche per quanto
riguarda gli investimenti diretti esteri, il 40% degli IDE nel
Regno Unito sono europei, più del doppio di quelli degli
americani. Penso che, se anche Trump ci vorrà provare, agli
inglesi non converrà molto seguire quella strada.

La mia quarta domanda riguarda temi più strettamente
economici, ovvero quali sono i vantaggi e svantaggi della Brexit
per un paese come l’Italia. Era curioso che in una prima fase
tutti pensassero che ci sarebbero stati grandi vantaggi: la City si
sposta e va a Milano. Io francamente vedo più svantaggi che
altro. Il primo svantaggio è che si crea incertezza in un mondo
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dove ce n’è già tantissima. Se riavvolgiamo il nastro al giugno
2016, quando ci fu il referendum sulla Brexit, il mondo era
molto diverso. C’era l’accordo nucleare con l’Iran, c’era la
ratifica del TTP tra i paesi nordamericani e quelli del Pacifico,
la negoziazione sull’accordo commerciale transatlantico TTIP
che sostanzialmente andava avanti, Macron che si presentava
alle elezioni francesi, la Merkel forte; l’unico elemento che
stonava in quel momento era la Brexit. Se analizziamo cosa è il
mondo oggi, vediamo che è esattamente il contrario. Ovvero la
Brexit è solo uno dei tanti problemi. Oggi c’è molta incertezza
che sicuramente non aiuta un paese come l’Italia, votato al
commercio internazionale, con un’economia aperta. Dopo la
Germania nel G7 noi siamo il paese in cui il peso dell’export
in rapporto al Pil è il più alto; più del Giappone. Tra i paesi del
G7 ci sono solo tre paesi che hanno un avanzo commerciale e
sono Germania, Giappone e Italia. Parlando di vantaggi e
svantaggi, oltre all’incertezza ci sono svantaggi anche sul piano
commerciale. Non sappiamo quali saranno le norme che
regoleranno il commercio tra l’UE e la Gran Bretagna. Non
sappiamo quanto il mercato unico sarà unico. E questo è un
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primo impatto. Il secondo impatto sono le prospettive di
crescita del Regno Unito: se il paese non cresce, si esporta di
meno. Quindi già sappiamo che dalle previsioni e dalle stime
comunque ci sarà un rallentamento dell’economia britannica
nel medio periodo e questo potrebbe ridurre il nostro export
verso la Gran Bretagna. L’export dell’Italia verso il Regno
Unito vale circa 25 miliardi di euro. Non si tratta di una
grande cifra, basti pensare che in Germania esportiamo quasi il
triplo. È appena il 5% del nostro export: quindi è una quota
ridotta. Questo è senza dubbio un aspetto positivo, perché ci
dobbiamo preoccupare di meno delle ripercussioni di Brexit
sul nostro export in generale. Tuttavia, ci sono settori molto
esposti verso la Gran Bretagna. Guardando un po’ i dati viene
fuori che ci sono due settori prevalentemente esposti: uno è
quello del vino, l’altro è l’agrifood. Sembrerà un aspetto
magari minore, tuttavia il 12% del nostro export di bevande,
vini e liquori va verso il Regno Unito; rispetto al 5% medio è
quindi più del doppio. Qualora non ci fosse il mercato unico 
e si applicassero tariffe, queste peserebbero per il 19% su quei
prodotti e, quindi, avrebbero un effetto molto importante
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sull’export. Lo stesso vale per tutto ciò che è agrifood, il cui
export verso la Gran Bretagna è abbastanza importante: qui le
eventuali tariffe, a seconda del bene, potrebbero arrivare fino al
35%. Dunque, alcuni beni italiani che vengono venduti in
Gran Bretagna sarebbero completamente spiazzati. Dunque il
problema commerciale è importante per alcuni settori, ma non
rilevante nel suo complesso.

Il secondo aspetto riguarda l’economia e la finanza. L’idea
di ricostruire la City di Londra da un’altra parte è proprio
un’illusione, nel senso che ci vorranno anni. E non solo perché
a Londra ci sta l’IT, l’infrastrutturazione informatica per gestire
la finanza moderna, ci sta il capitale umano in quanto c’è una
concentrazione assoluta di competenze ma anche perché
probabilmente c’è la regolamentazione migliore del mondo per
fare transazioni finanziarie. Ora, queste tre cose non si possono
riprodurre da un giorno all’altro a Parigi, a Francoforte o a
Milano. La piazza di Londra serve molte aziende, anche
aziende italiane. Soprattutto le grandi che devono emettere. 
Il 70% del debito europeo viene emesso a Londra e viene
gestito dalle banche che vi si trovano. Ci potrebbe essere una
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ripercussione sulla capacità del sistema finanziario di sostenere
l’economia reale in questa fase di transizione.

Terzo elemento sugli effetti economici riguarda gli IDE.
Qui potrebbe esserci una nota positiva. È chiaro che molte
aziende, soprattutto le multinazionali che si sono stabilite nel
Regno Unito, potrebbero decidere di spostarsi da un’altra parte
perché il mercato inglese è relativamente piccolo e non
avrebbero più accesso a quello europeo. Secondo alcune stime,
ci sarebbero circa 300 miliardi di euro di IDE che potrebbero
non transitare più verso il Regno Unito ma andare
direttamente verso i paesi europei. Il tema è quanti di questi
300 miliardi riusciamo a catturare noi in Italia. Abbiamo fatto
qualche calcolo al centro studi di Confindustria e, più o meno,
potremmo intercettare un decimo di questi 300 miliardi; è la
dimensione della nostra economia per il tipo di investimenti
che ci sono oggi in Gran Bretagna. Non è una grandissima
cifra, aggiungerebbe qualcosa al nostro Pil ma non sarebbe
particolarmente rilevante. 

Concludo dicendo che il disastro maggiore creato da Brexit
è, secondo me, l’incertezza che frena piani di investimento e lo



01-convers-TREGUA 1-64_AREL  12/02/19  11:40  Pagina 44



sviluppo di relazioni commerciali e finanziarie con il Regno
Unito. L’economia italiana è esposta in maniera non molto
forte verso il Regno Unito ma, chiaramente, in un contesto
incerto, non sappiamo quello che potrebbe succedere.
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ENRICO LETTA

Prima di dare la parola a Rachel Sanderson colgo l’occasione
della presenza di Romano Prodi per ricordare che oggi
Romano e io abbiamo partecipato a un importante evento del
Boao Forum, organizzato a Roma insieme all’European House
Ambrosetti. Il Boao Forum è il più grande luogo di
discussione, riflessione e convegnistica cinese, una sorta di
Davos cinese, e oggi ha deciso di includere Romano Prodi nel
suo board. Romano è l’unico europeo a farne parte ed è un
italiano. Lo dico non soltanto per affetto nei suoi confronti,
ma anche perché è bene che in Italia si sappia che, grazie a
persone che hanno investito in questi mondi e hanno lavorato
in quella direzione, oggi il nostro paese ha grandi carte da
giocare in questa parte del mondo. 
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Credo sia un messaggio positivo molto importante quello
che viene dalla Cina e lo dico perché vorrei che il nostro paese
si rendesse conto di queste opportunità e le usasse. Tanto più
perché in questi anni ho visto come i francesi cercano di avere
rapporti con il Boao Forum. Il fatto che Romano sia stato
scelto come membro europeo del board è per tutti noi una
grandissima soddisfazione e quindi colgo l’occasione per
condividere questa notizia. 

Ora la parola a Rachel Sanderson.
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RACHEL SANDERSON

Nell’affascinante intervista d’apertura, il commissario
Michel Barnier dice: «Dopo la Brexit nulla sarà come prima».

Probabilmente, la situazione è più drammatica. Quello che
stiamo vedendo negli affari e nelle finanze europee è che, due
mesi prima della scadenza del marzo 2019 per la Brexit, già
nulla è lo stesso di prima del referendum del giugno 2016
sull’adesione all’Unione Europea.

Il parlamento britannico non è ancora d’accordo su come
lasciare l’Unione Europea, ma già banche, imprese, banchieri 
e dirigenti d’azienda hanno deciso loro risposta.

I finanzieri sono frustrati dalla mancanza di progressi nei
negoziati sui termini del Leave e hanno iniziato mesi fa per
riorganizzare le loro operazioni europee per far fronte a
qualsiasi interruzione.
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A Londra banche e banchieri hanno iniziato a trasferirsi a
Parigi, Francoforte, Dublino o anche a Milano.

A Francoforte o Parigi politici, banchieri e dirigenti
aziendali stanno già vedendo i benefici per le loro economie
nazionali della decrescente importanza di Londra come centro
finanziario globale.

Nel frattempo, a New York i banchieri vedono l’opportunità
di trarre vantaggio da Londra e dallo scompiglio dell’Europa
per l’uscita del Regno Unito dall’Unione.

Il più grande beneficiario delle decisioni già prese – e
promulgate – dalle società finanziarie è Francoforte. Cinque
delle più grandi banche che cercano di servire i clienti
nell’Europa continentale stanno spostando 750 miliardi di
sterline, secondo i gruppi tedeschi di lobby.

Deutsche Bank, sotto la pressione del regolatore nazionale
Bafin, ha preso il comando di rimpatrio oltre €400bn. 
JP Morgan Chase intende spostare circa €200bn.

I giganti finanziari statunitensi Blackrock e Citi sono tra
una sfilza di ditte britanniche che hanno ampliato le loro
operazioni a Parigi prima della Brexit.
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Luigi de Vecchi, presidente italiano di Citi in Europa,
afferma che la decisione della banca non riguarda
specificamente Brexit ma, più preoccupante per il Regno
Unito, le implicazioni che la divisione del Regno Unito
dall’Europa avrà sul suo tessuto industriale ed economico.

La Brexit ha reso le società britanniche vulnerabili al
rilevamento a causa dell’indebolimento della sterlina. Ha
anche significato che altri centri, come Parigi, siano visti come
un posto migliore per quotare le aziende europee. La
decisione di quotare Essilor Luxottica, il gruppo di occhiali
del mondo, a Parigi piuttosto che a Londra, è stata influenzata
dalla Brexit, dice de Vecchi, che è stato un consulente di
questo accordo.

«La domanda è se nel lungo periodo le banche vedranno
ridurre il numero di grandi clienti aziendali nel Regno Unito»,
afferma.

E questo fervore di movimento non è limitato alle imprese
non britanniche. James Dyson, uno dei più noti imprenditori
britannici, inventore dell’aspirapolvere senza aspirazione e un
sostenitore della Brexit, ha fatto un brutto passo in avanti
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prima della Brexit, annunciando che avrebbe trasferito il suo
quartier generale dalla Gran Bretagna a Singapore.

La società a capitale privato del miliardario ha detto che la
decisione non è stata presa proprio a causa dell’imminente
partenza dall’UE, una posizione criticata dai social media, ma a
causa della minore importanza a lungo termine del suo mercato
interno, che è innegabilmente parte della stessa tendenza.

Amsterdam è stata un altro beneficiario in quanto quartier
generale delle società europee, commercianti algoritmici e sedi
commerciali hanno già aperto negozi in città.

Sony ha deciso di rinominare la sua sede europea nei Paesi
Bassi, citando il rischio di sconvolgimento causato dalla Brexit.
Segue una decisione simile da parte di Panasonic a settembre.
Più di 250 società sono in discussione sul trasferimento nei
Paesi Bassi a causa della Brexit, secondo la Foreign Investment
Agency olandese.

Un altro esempio è CME Group, che possiede il più grande
mercato europeo per finanziamenti a breve termine, BrokerTec.
Sarà aperto ad Amsterdam dal 18 marzo, due settimane prima
dell’attuale scadenza del 29 marzo. CME sta inoltre spostando la
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sua sede di obbligazioni europee e i suoi mercati per “forwards”
e “swaps” ad Amsterdam – che scambia $15 miliardi al giorno.

Mentre le società finanziarie si stanno muovendo per evitare
che i loro traffici rimangano bloccati nel Regno Unito dopo
marzo, dall’altra parte della Manica le aziende si accumulano
per assicurarsi che saranno in grado di continuare a fare affari
anche se una Hard Brexit minaccia il commercio
transfrontaliero.

Il Sottosegretario di Stato parlamentare al Ministero delle
imprese, dell’energia e della strategia industriale Richard
Harrington ha dichiarato che «quasi ogni metro quadrato» dei
magazzini nel Regno Unito è pieno.

IHS Markit, una società di ricerca che monitora le aziende,
ha registrato un aumento quasi record delle scorte negli
stabilimenti durante dicembre.

Il produttore di motori Rolls Royce e quello di birra
Heineken hanno delineato i piani per l’accumulo di scorte
prima della Brexit, nel caso in cui le catene di
approvvigionamento saranno interrotti. Associated British
Foods sta acquistando confezioni di ingredienti e macchinari e
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i produttori di farmaci stanno aggiungendo inventari di
ingredienti chiave come l’insulina, in vista della Brexit,
secondo quanto riportato da Bloomberg.

Per i proprietari di case in Gran Bretagna, un altro segno
della Brexit che sta già cambiando il terreno economico sono i
prezzi degli immobili, un misura chiave dell’economia
britannica. Il prezzo delle case ha ristagnato nel 2018. L’ultima
volta che il tasso di crescita annuale è stato così debole è stato a
dicembre 2012, quando l’economia del Regno Unito si stava
contraendo.

Ma l’effetto a lungo termine è che sarà difficile cancellare la
macchia di Brexit sul immagine dell’UK. È la conseguenza del
danno inflitto all’economia del Regno Unito da una saga che si
è trascinata in modo disfunzionale per più di due anni e non
mostra ancora di essersi conclusa.

Ci sono potenzialmente molti altri colpi di scena – un
secondo referendum o anche una nuova elezione generale – ma
la disfunzione mostrata negli ultimi due anni e più ha
offuscato uno dei punti di vendita più convincenti del Regno
Unito: la sua stabilità politica e la sua reputazione di ingresso
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nel mondo degli affari e delle banche verso l’Unione Europea
con un ambiente legale prevedibile.

Questo cambio di prospettiva può già essere visto nei prezzi
delle azioni.

Ogni mese Bank of America esamina i gestori di fondi per le
loro opinioni su una serie di classi di attività. Un po’ come le
stagioni, le preferenze e le paure degli investitori vanno e
vengono, ma per qualche tempo un’opinione ha unito i
custodi professionali dei soldi: evitare il Regno Unito, scrive
Michael Mackenzie, investment columnist, sul FT.

Poiché gli investitori scricchiolano i numeri nel merito di
acquistare o vendere altre classi di attività, il Regno Unito
rimane con una posizione sottopesata nei portafogli come i
dati della Bank of America hanno costantemente mostrato. 
I blue-chip FTSE 100 sono in ritardo rispetto al nuovo anno
in azioni globali, con l’indice in rialzo del 3,6% nel 2019,
accanto a un aumento del 6,1% dell’indice FTSE All World,
escluso il Regno Unito.

Ma è anche in evidenza nelle storie individuali di persone
che si sono già trasferite, spinte a causa della Brexit e anche



AREL le conversazioni       Rachel Sanderson

01-convers-TREGUA 1-64_AREL  12/02/19  11:40  Pagina 55



attirate da agevolazioni fiscali offerte da paesi come la Francia e
l’Italia per creare alti guadagni.

Davide Serra, fondatore dell’hedge fund Algebris, che
possiede passaporti italiani e britannici, è partito per Londra
dopo essersi laureato all’Università Bocconi di Milano più di
20 anni fa. L’estate scorsa, è tornato a Milano con la moglie e
quattro figli. Descrivendo le ragioni della sua mossa, cita la
politica, gli incentivi fiscali e la famiglia. Ma cita anche un
funzionario cinese che ha detto nel gennaio 2017 al «Financial
Times»: «Il Regno Unito è la porta per i mercati europei: senza
accesso al mercato unico, è solo una porta».
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ENRICO LETTA

La Gran Bretagna, in realtà, si trovava nella situazione
migliore, dentro l’Unione, di cui godeva i vantaggi, avendo
però negoziato negli anni una condizione molto speciale. 

Mi viene in mente una definizione divertente che usa sempre
Pascal Lamy per raccontare la complessità di Brexit: un gruppo
di amici va a fare una scampagnata e porta delle uova con le
quali viene fatta una frittata. A un certo punto uno degli amici
richiede indietro il suo uovo, ma ciò non è possibile perché la
frittata è una nuova cosa che appartiene a tutti, semmai può
avere la sua fetta di frittata, ma non l’uovo, che si è amalgamato
con gli altri. Questo ci riporta alla consapevolezza che l’Unione
Europea ha avuto una grandissima forza sulla Gran Bretagna,
perché è la prima volta che sta obbligando Londra e la politica
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inglese a fare i conti con la realtà. Non era mai accaduto prima,
perché la politica britannica si era sempre considerata il centro
del mondo. Ciò vale soprattutto per il Partito Conservatore, 
ma penso che anche Jeremy Corbyn abbia questa stessa
mancanza di consapevolezza. 

Allo stesso modo, per molti politici italiani il centro del
mondo è l’Italia e i collegamenti fuori da essa sono o irrilevanti
o non vengono considerati come parte dei meccanismi
decisionali. Chi decide di uscire e non ha consapevolezza del
ruolo positivo di questi legami non si rende conto nemmeno
della quantità delle connessioni esistenti e di come esse siano
fondamentali per la vita concreta, quotidiana. 

C’è una micidiale mancanza di senso della realtà e questo è,
a mio avviso, anche uno dei problemi italiani; quando
parliamo oggi di quello che sta accadendo in Italia occorre
tener presente che c’è un problema di mancanza di conoscenza
di cosa vuol dire essere parte dell’Unione Europea, dei vantaggi
che questo comporta.

Vorrei aggiungere ancora qualche breve osservazione.
Secondo me, quello che succederà nei prossimi tre mesi avrà
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un impatto importantissimo sulle elezioni europee di maggio,
perché molto dipenderà dal modo in cui questa vicenda si
chiuderà: se si concluderà, se si entrerà in altri tempi
fondamentali o se nel frattempo la partita si ripeterà in un
altro paese. O si creerà ulteriore confusione, e più caos ci sarà e
meglio andrà per i populisti o, al contrario, poiché non ci sarà
un happy end per Londra, l’elemento negativo o il dover
tornare indietro potrebbe giocare in senso positivo. In fondo,
Brexit è stata l’inizio di questa fase caotica e quindi il reverse
della Brexit potrebbe, alla fine, risultare positivo. 

Aggiungo che la decisione di uscire di Londra per gli
estremisti si è sovrapposta a un giudizio sul fatto che l’Europa è
il peggiore dei mondi possibili. Questa sovrapposizione, che
teoricamente poteva non accadere, nei tempi della
comunicazione di oggi ha avuto invece un impatto pessimo,
perché la Gran Bretagna ha una grande forza di immagine, di
branding: il fatto che il quotidiano, il «Financial Times», e il
settimanale, «The Economist», più importanti d’Europa si
stampino a Londra la dice lunga sull’impatto che il frame dei
media inglesi ha sul resto del Continente e sul resto del
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mondo. Alla fine, dunque, il sovrapporre la decisione
dell’uscita e il giudizio pessimo sull’Europa è stato un cocktail
micidiale, ma si è ritorto contro la Gran Bretagna, perché ha
portato a un irrigidimento dell’Unione Europea, secondo la
quale giustamente non si è trattato più di negoziare un’uscita,
ma la vita o la morte dell’Europa. 

Infine, a proposito del secondo referendum. Mi sembra che
lo spazio per un secondo referendum possa esserci: lunedì
scorso a SciencesPo sono venuti i rappresentanti della
piattaforma People’s vote, che hanno dato vita alla
manifestazione dei 700mila in piazza a Londra. Hanno creato
un meccanismo per lanciare questo secondo voto con un
coinvolgimento trasversale di forze: ci sono 12 deputati
conservatori, deputati labouristi, ovviamente i Libdem, ci sono
gli scozzesi. Sono però preoccupati per eventuali cortocircuiti
di comunicazione politica legati alla posizione di Tony Blair
favorevole al secondo referendum.

D’altra parte ciò che più colpisce della Brexit è come la
comunicazione vinca sulla sostanza. Sicuramente la fonìa della
parola Brexit ha giocato un ruolo determinante: nel tempo
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della comunicazione breve è riuscita a rappresentare molto di
più dell’uscita tecnica di un paese dall’UE, è diventata qualcosa
di moda, di affascinante, una specie di grido di guerra. Oggi,
però, improvvisamente per gli inglesi Brexit arriva alla
scadenza e solo adesso la realtà emerge e finisce per prendersi la
rivincita su una rappresentazione tutta comunicativa della
vicenda. 

Ultima considerazione. Il fatto che ancora oggi non ci sia un
passaggio troppo consistente, o consistente quanto ci si
aspetterebbe, tra quanti in passato si sono espressi per Brexit
rispetto a quanti oggi sono per rimanere è anche dovuto al
fatto che da un po’ di anni a questa parte stiamo vivendo una
fase della storia nella quale sostanzialmente la politica si è presa
una rivincita sull’economia. Se si analizzano i dati economici 
– l’ha fatto prima molto bene Andrea Montanino – la Gran
Bretagna è caduta pesantemente nelle classifiche. Tuttavia le
ragioni profonde di chi ha votato per Brexit e continua a
volerla non sono economiche, ma identitarie. Molte persone
sono ancora fermamente per Brexit alla luce delle cifre dei non
inglesi presenti a Londra: il numero dei polacchi, dei bulgari e
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dei rumeni a Londra è crollato. I nostri omologhi delle
università britanniche hanno la percezione che la loro
attrattività diminuisca per le difficoltà in più che Brexit sta
comportando. La politica e la questione identitaria finiscono
per avere oggi un impatto forte e per molti di loro non solo
Brexit è giusta, ma ha già funzionato perché “l’invasione” è
stata fermata.
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